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Istituto per gli Studi sulla Pubblica Opinione

MOPAmbiente

Monitoraggio sugli Orientamenti e le Politiche Ambientali

SINTESI DEI PRINCIPALI RISULTATI

Premessa

Il progetto MOPAmbiente, “Monitoraggio sugli Orientamenti e le Politiche per l’Ambiente” in Italia, patrocinato dal Ministero dell'Ambiente e della Tutela del Territorio e realizzato da RISL e ISPO, è un'iniziativa volta a favorire la comunicazione tra istituzioni, imprese e cittadini sulle tematiche ambientali.

Nell’ambito dell’edizione 2003 di MOPAmbiente ISPO ha analizzato le opinioni della popolazione italiana e del mondo imprenditoriale riguardo ai principali temi di rilevanza ambientale, nonché gli orientamenti dell’Amministrazione Pubblica in materia di politica ambientale.

A questo scopo sono state condotte tre indagini demoscopiche, realizzate ad hoc su tre distinti campioni di 3336 cittadini adulti, 201 aziende di medio-grandi dimensioni
 (con un successivo approfondimento su 20 aziende di servizi a rete locale e  4 istituti di credito) e 44 Pubblici Amministratori. 

Rilevare le opinioni e gli atteggiamenti di tutte le componenti coinvolte nelle tematiche ambientali ha consentito di ottenere un ampio e al contempo dettagliato quadro degli orientamenti dei diversi attori operanti nel panorama italiano e, per quanto concerne in particolare i cittadini, di coglierne inoltre alcune evoluzioni nel tempo.

L’indagine presso i cittadini

Nell’ambito dell’indagine presso i cittadini, sono stati affrontati innanzitutto i temi relativi al livello di informazione e sensibilità nei confronti delle problematiche ambientali. 

Nel complesso, emerge un atteggiamento di grande “attenzione” nei confronti dell’ambiente che riguarda la grande maggioranza dei cittadini: il 76% degli intervistati dice di essere “molto” o “abbastanza” attento e sensibile nei confronti dell’ambiente. L’attenzione ai temi ambientali, oltre ad essere positivamente correlata con il livello di istruzione degli intervistati, fino a raggiungere il 90% fra i laureati, è tendenzialmente maggiore fra la popolazione nella fascia di età compresa fra i 40 e i 59 anni (81%). Queste tendenze, come vedremo in seguito, si riproporranno in relazione a diversi atteggiamenti rilevati, offrendo lo spunto per una lettura trasversale dei dati. In particolare, accanto al dato in qualche misura ‘scontato’ legato al titolo di studio, è interessante quello che mette in evidenza come la popolazione nella fascia centrale di età, composta prevalentemente da membri di famiglie con figli, sembri in generale più attenta e preoccupata dello stato dell’ambiente rispetto ai più giovani e agli anziani.

Anche l’abitudine a discutere e informarsi attraverso i media sulle tematiche ambientali riguarda una fascia di popolazione non trascurabile: il 42% afferma di discutere e informarsi in proposito “molto” o “abbastanza” frequentemente, percentuale che sfiora il 50% fra i 40-59enni e supera il 60% fra i laureati.

Circa un terzo degli intervistati inoltre auspica che lo Stato dedichi risorse alla salvaguardia dell’ambiente, tema indicato fra i più importanti sui quali lo Stato dovrebbe investire nel 29% dei casi
, preceduto dagli ambiti economici (occupazione 61%, economia 38%, pensioni 37%) e da quelli relativi alla sicurezza (35%). Se dunque gli auspici di interventi dello Stato riguardano ancora principalmente gli aspetti economici e di benessere e sicurezza degli individui, è anche importante sottolineare come si stia diffondendo la consapevolezza della necessità di investire risorse collettive per la salvaguardia dell’ambiente.

Il grande interesse e sensibilità dimostrati dalla popolazione verso la questione ambientale si accompagna però a una informazione ancora scarsa sulle leggi e le normative che la regolano: solo il 29% degli intervistati ritiene infatti di essere sufficientemente informato in proposito. Anche la percezione del proprio livello di informazione su questi temi, come verosimilmente ci si attendeva, cresce al crescere della scolarità: dal 23% fra i possessori di un titolo di studio elementare al 47% fra i laureati. 

A questa conoscenza sostanzialmente bassa delle normative ambientali si affianca una diffusa percezione che queste ultime sarebbero sufficienti a tutelare l’ambiente, se venissero applicate con maggiori controlli e sanzioni: il 46% del campione è di questa opinione, mentre il solo 5% ritiene sufficienti (e sufficientemente applicate) le leggi esistenti, il 22% le giudica insufficienti e il restante 27% non è in grado di esprimere un’opinione in merito.  I cittadini sembrano dunque esprimere da un lato la necessità di una maggiore comunicazione sulla normativa, dall’altro una forte richiesta di controlli sull’applicazione delle leggi in materia ambientale, un desiderio di vedere applicate le norme che difendono l’ambiente, più che la necessità di nuove leggi e regolamentazioni. 

Spiegare di più e in maniera chiara ai cittadini quali sono le leggi che tutelano l’ambiente –nei loro diversi ambiti locali, regionali, statali e comunitari- sembra dunque uno dei compiti cui la pubblica Amministrazione italiana è chiamata a far fronte in futuro. Contemporaneamente, per rispondere anche alla richiesta di maggiori garanzie sull’applicazione delle leggi stesse, sembra importante che si divulghi maggiormente anche “Cosa fa” la Pubblica Amministrazione” per garantire l’applicazione delle normative ambientali. Su quest’ultimo punto anche le imprese, come vedremo più avanti, sono chiamate ad essere protagoniste.

L’analisi prosegue con l’esame della percezione dello stato dell’ambiente e dei fattori che ne contribuiscono maggiormente all’inquinamento. Dai dati emerge una visione decisamente pessimistica, sia in relazione al presente che all’immediato futuro: il 74% degli intervistati descrive l’attuale situazione ambientale “molto” o “abbastanza” critica e il 40% ritiene che tra un anno sia destinata a peggiorare. Di pari passo con l’aumentare del livello di informazione, anche il pessimismo cresce al crescere del livello di istruzione: la situazione ambientale attuale è ritenuta critica dal 69% degli intervistati con istruzione elementare, percentuale che raggiunge l’88% fra i laureati; inoltre, rispettivamente il 38% e 51% ritiene che tra un anno peggiorerà. La visione delle condizioni attuali dell’ambiente è poi più pessimistica fra i 40-59enni (80%), mentre suscita  preoccupazioni leggermente minori fra i residenti nei piccoli comuni -con meno di 5000 abitanti- (71%).

Gli aspetti giudicati più necessari di un intervento immediato riguardano le condizioni dell’aria (citati nell’83% dei casi), dell’acqua (81%) e del suolo (80%), ma anche l’elettrosmog (73%), l’inquinamento acustico (70%) e luminoso (58%). Da questi dati sembra dunque che l’auspicio di interventi immediati riguardi l’insieme delle forme nelle quali può manifestarsi l’inquinamento ambientale, benché un maggiore accento sia posto sulla necessità di intervenire per migliorare le condizioni di aria, acqua e suolo.

I fattori di rischio di inquinamento ambientale sono individuati sia negli aspetti legati allo sviluppo industriale, alla mobilità e alla produzione di rifiuti urbani, sia – e questo sembra il dato più interessante- al comportamento delle persone (Grafico 1). Questi quattro fattori sono indicati in oltre l’80% dei casi, mentre un minore accento è posto su quelli relativi agli effetti del riscaldamento e della produzione agricola. Su quest’ultima, peraltro, tre intervistati su quattro ritengono rischioso per l’ambiente e per la sicurezza degli alimenti l’utilizzo di concimi chimici e diserbanti, ritiene inoltre gli OGM rischiosi per l’ambiente il 56% e per la sicurezza degli alimenti il 60%.
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Grafico 1 – Qui di seguito troverà alcuni fattori che potrebbero contribuire al rischio di inquinamento ambientale. Per ciascuno di essi indichi, per favore, quanto secondo Lei contribuisce ad inquinare l’ambiente.

Anche il comportamento dei cittadini è dunque individuato come uno dei principali fattori di rischio per l’ambiente e, a conferma dio ciò, si registra inoltre una elevata consapevolezza che ogni singola persona –con il suo comportamento- può contribuire a ridurre l’inquinamento ambientale: l’80% degli intervistati si dichiara infatti “molto” o “abbastanza d’accordo con questa affermazione, percentuale che sale all’84% fra gli intervistati 40-59enni e all’87% fra i laureati.

Accanto a questa consapevolezza è interessante notare come contemporaneamente si stia facendo strada anche un atteggiamento di piena assunzione di responsabilità da parte dei cittadini per quanto riguarda le azioni da intraprendere per far fronte al problema del rischio ambientale. Il campione intervistato, escludendo il 20% dei casi che non sa prendere una posizione precisa, si divide infatti equamente fra coloro che al processo di delega alle istituzioni (“Sono le Amministrazioni Locali, lo Stato, che devono intervenire principalmente, attraverso la modalità che ritengono più efficace”: 39%) preferisce far fronte direttamente al problema (“Siamo noi cittadini che possiamo/dobbiamo far fronte al problema, iniziando a produrre meno rifiuti, diminuendo i consumi, ecc.”: 41%). 

Ma quali comportamenti sono disposti a mettere in atto i cittadini, cosa sarebbero disposti ‘personalmente’ a fare per contribuire a ridurre l’inquinamento dell’ambiente? In primo luogo la raccolta differenziata dei rifiuti e il riciclaggio dei materiali (80%), ma anche preferire imballaggi e confezioni ridotte (74%), ridurre in generale la quantità di rifiuti prodotti (73%), ridurre il consumo di energia (71%), acquistare prodotti di materiale riciclato anche a prezzo leggermente maggiorato (67%) e, infine, ridurre l’uso privato dell’auto (62%).

Questa sorta di “sussidiarietà ambientale”, oltre che nelle dichiarazioni di intenti, si traduce in concreto principalmente nelle azioni quotidiane relative alla raccolta differenziata dei rifiuti, un aspetto ritenuto “molto” o “abbastanza” importante per preservare l’ambiente dall’ 84% degli intervistati e sul quale si concentrano maggiormente le risposte relative anche a una ipotetica graduatoria di “efficacia” fra le diverse modalità di smaltimento dei rifiuti (44%) (Grafico 2).
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Grafico 2 – Modalità di smaltimento dei rifiuti ritenuta più efficace
A questo proposito i dati rilevati confermano quanto già emerso nel corso di precedenti ricerche
 in relazione alla tematica della raccolta differenziata dei rifiuti. Dall’indagine ISPO del giugno 2002 da un lato il livello di conoscenza di questa modalità di smaltimento era risultato elevatissimo, riguardava infatti il 97% del campione, dall’altro emergeva che nel 54% dei casi gli intervistati affermavano di separare i rifiuti “sempre” e nel 24% “qualche volta”. Nel complesso dunque il 78% dei cittadini dichiarava di praticare la raccolta differenziata. I dati TNSAbacus-Legambiente, relativi all’anno successivo (giugno 2003), hanno confermato questa tendenza ed anzi evidenziato un trend positivo: l’86% degli intervistati praticava almeno una forma di raccolta differenziata, con un incremento di 3 punti percentuali dell’indice complessivo di questa pratica rispetto all’anno precedente, il che significa che gli italiani praticavano in media la raccolta di quasi il 50% dei prodotti “differenziati”. 

Tornando al nostro campione di cittadini, possiamo dunque affermare che nel complesso la propensione manifestata verso la pratica della raccolta differenziata trova ampi riscontri nei comportamenti e dimostra come il desiderio “di fare” personalmente qualcosa per contribuire alla difesa dell’ambiente, senza avere (apparentemente) nulla in cambio se non l’idea di difenderlo, sia ormai radicato nella popolazione e si traduca sempre più in virtuosi comportamenti quotidiani.

Questa crescente sensibilità verso la difesa dell’ambiente trova conferme anche in una decisa presa di posizione degli intervistati nei confronti di un altro aspetto importante che è stato indagato: lo sviluppo sostenibile. 

[image: image5.emf]12

14

8

2

12

14

11

27

0 30

questi impianti sono utili a tutti

tutti dobbiamo fare dei sacrifici per il

bene della collettività

soprattutto per l’aumento della

circolazione pesante, dei camion

soprattutto per l’inquinamento acustico

soprattutto per l’inquinamento

atmosferico

soprattutto perché l’ambiente potrebbe

essere danneggiato

Sarei comunque contrario

Non so

[image: image6.emf]58

39

34

10

31

38

40

31 6

8

15

18

33

6

7

20

1

2

3

0% 100%

Molto Abbastanza Non so  Poco Per nulla


Grafico 3 – Quale delle seguenti opinioni condivide di più? 
In generale, riguardo al tema dell’ambiente legato allo sviluppo economico, una consistente maggioranza degli intervistati privilegerebbe la salvaguardia ambientale, anche a scapito dello sviluppo (Grafico 3). Opinione, quest’ultima, ampiamente condivisa (63%), in particolare nella fascia di età compresa fra i 40 e i 59 anni (70%) e al crescere del livello di istruzione (dal 57% fra i possessori di un titolo di studio elementare al 74% fra i laureati). Così come ampiamente condivise risultano le affermazioni riferite più in particolare al ruolo delle aziende nel governare il proprio sviluppo nel rispetto dell’ambiente e alla loro reputazione in termini ambientali (Grafico 4).
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Grafico 4 – Grado di accordo con le affermazioni…
La grande sensibilità che i cittadini dimostrano nei confronti dei temi legati alla reputazione ambientale delle aziende, che abbiamo sintetizzato in un “Indice di sensibilità allo sviluppo sostenibile”
 pari a 75 (Grafico 4a) -indice di cui sarà interessante seguire l’andamento futuro-, è probabilmente destinata a condizionare sempre più anche le scelte di consumo. A questo proposito sarà interessante confrontare le risposte dei cittadini con quelle degli interlocutori delle medio-grandi aziende italiane, riportate nel paragrafo successivo, in merito ai temi legati alla responsabilità sociale delle imprese.

I valori dell’indice aumentano al crescere della scolarità degli intervistati -fino a raggiungere un massimo di +4.1 rispetto alla media campionaria fra i laureati- e delle dimensioni del comune di residenza (+3.2 nelle città con oltre 100.000 abitanti); sono viceversa più bassi fra i giovani nella fascia di età fra i 18 e i 29 anni (-2.8). Quest’ultimo dato sembra dunque evidenziare una relativa minore sensibilità della popolazione giovanile nei confronti delle tematiche dello sviluppo sostenibile.
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Grafico a – Indice di sensibilità allo sviluppo sostenibile
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Venendo ora alle attese dei cittadini nei confronti delle misure ritenute maggiormente utili per ridurre l’inquinamento ambientale, la richiesta di un atteggiamento meno permissivo nell’applicazione della normativa ambientale, cui si è già fatto cenno nelle pagine precedenti, viene ribadito quando, tra le misure adottate dai Comuni, è indicata come più efficace proprio quella dell’incremento di controlli e di sanzioni nei confronti delle aziende che non tutelano l’ambiente (Tabella 1). Il concetto di responsabilità sociale delle imprese sembra dunque essere di nuovo ribadito con forza dai cittadini. A questo proposito sarà interessante, ancora una volta, confrontare questo dato con le risposte degli interlocutori delle medio-grandi aziende italiane, per verificarne l’impegno sul fronte della responsabilità sociale. 

In seconda posizione seguono le misure volte incentivare i cittadini a realizzare la raccolta differenziata dei rifiuti e i controlli e le sanzioni per chi non adotta comportamenti virtuosi, abbandonando i propri rifiuti nei boschi o sul ciglio delle strade. Apprezzate sono infine le forme di incentivazione all’utilizzo dei mezzi pubblici di trasporto: sconti sulle tariffe o aumento del numero di corse. 

Tabella 1 – Qui di seguito troverà alcune misure che sono state adottate negli ultimi due anni dai comuni per ridurre l’inquinamento ambientale. Indichi, per favore in ordine di importanza, le tre misure che ritiene più utili a ridurre l’inquinamento ambientale

	(ordinamento decrescente delle risposte in base al “Totale indicazioni”)
	% Totale indicazioni

(
	% Prima indicazione

(

	· Controllare di più / multare le aziende che non tutelano l’ambiente
	56
	24

	· Incentivare/fare la raccolta differenziata dei rifiuti
	43
	15

	· Controllare di più / multare chi non getta i rifiuti negli appositi contenitori
	35
	11

	· Promuovere l’uso dei mezzi pubblici, ad esempio con sconti sulle tariffe, con l’aumento del numero delle corse
	30
	8

	· Creare nuove discariche/termovalorizzatori
	21
	6

	· Promuovere campagne di informazione  /educazione ambientale nelle scuole
	21
	5

	· Utilizzare autobus elettrici nei comuni
	14
	4

	· Chiudere definitivamente al traffico i centri storici, creando isole pedonali
	14
	4

	· Le “Domeniche a piedi”
	11
	5

	· Controllare di più / multare i cittadini che non fanno controllare/pulire regolarmente le loro caldaie
	10
	3

	· Non so
	15
	15

	
	
	

	Totale 
	270
	100

	Base (casi)
	3336
	3336

	
	
	


Anche dal punto di vista delle misure che i Comuni dovrebbero adottare viene dunque ribadito quanto già emerso in precedenza e cioè da un lato la necessità di una maggiore applicazione di norme già esistenti, relative a controlli verso le aziende ma anche nei confronti dei privati, dall’altro la necessità di incrementare gli sforzi dei Comuni perché si diffonda sempre più la raccolta differenziata dei rifiuti. 

Meno enfasi è invece posta sui termovalorizzatori, indicati fra gli strumenti più  utili a ridurre l’inquinamento da circa 2 cittadini su 10, benché in generale l’atteggiamento verso questo tipo di impianti abbia visto, nel giugno 2002, il favore del 52% dei cittadini
, un dato molto vicino a quello attuale relativo alle reazioni che, in generale, la costruzioni di nuovi impianti di pubblica utilità suscitano: l’ipotesi di costruire un impianto di questo genere vede infatti il 48% degli intervistati anteporre l’utilità che ne deriva a tutta la comunità alle perplessità dovute ai timori sul loro forte ambientale.

Nei confronti degli impianti di pubblica utilità le reazioni sono, d’altra parte, meno favorevoli quando si prospetta agli intervistati l’ipotesi di un loro insediamento nelle vicinanze delle loro abitazioni: in questo caso, rispetto all’utilità per la collettività (26%) prevalgono gli elementi di preoccupazione (36%), anche se sembra utile sottolineare che la quota di intervistati comunque contrari si attesta al solo 11% (Grafico 5).

Da questi dati sembra verosimile ipotizzare che un’ampia e corretta comunicazione ai cittadini, sui costi/benefici, sulle misure di sicurezza adottabili per la costruzione, sulle misure previste per ridurre il loro impatto, ecc. possa ridurre gli elementi di contrasto e gli interessi in conflitto, consentendo di stabilire patti mutui che possano preludere al buon fine della costruzione degli impianti stessi. 
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Grafico 5 – Alla proposta di costruire un impianto di pubblica utilità

(di cui venisse garantito il controllo e la buona gestione) nelle vicinanze della propria abitazione, le persone reagiscono in modo diverso. 

Tra le seguenti possibili reazioni, indichi, per favore, quella che più si avvicinerebbe alla sua.
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L’indagine presso le aziende

Nell’ambito dell’indagine presso le aziende sono state intervistate figure responsabili della gestione ambientale e della qualità di aziende di medio-grandi dimensioni
. Con questi interlocutori sono stati presi in esame innanzitutto alcuni temi generali relativi all’approccio con le problematiche ambientali. 

In primo luogo il concetto di sviluppo sostenibile, cioè di equilibrio tra sviluppo economico e rispetto della qualità ambientale, è ampiamente condiviso: il 90% degli intervistati si esprime infatti in questa direzione (Grafico 6) . E’ inoltre opinione ampiamente diffusa (77%) che una corretta gestione ambientale si traduca in una migliore performance aziendale e che, nel complesso, oggi le aziende siano più attente alla gestione degli aspetti ambientali (74%). Emerge, invece, qualche perplessità per quanto la valutazione dei comportamenti dei consumatori: circa un intervistato su due (53%), infatti, ritiene che il consumatore non premi adeguatamente, nell’esercizio del proprio potere d’acquisto, le aziende che contribuiscono alla salvaguardia dell’ambiente.
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Grafico 6 – Le leggerò ora alcune opinioni relative alla tematica ambientale.

Per ciascuna di esse mi dica, quanto è d’accordo.
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In considerazione di quanto esposto nel capitolo precedente, si rileva dunque come i due pubblici interrogati: popolazione e imprese, abbiano una visione imprecisa degli altri: la popolazione è ampiamente concorde nell’affermare che è giusto orientare le proprie scelte di consumo verso i prodotti/servizi delle aziende che maggiormente si impegnano per la salvaguardia ambientale; le aziende, dal canto loro, ritengono che i consumatori non premino (ancora) adeguatamente il loro impegno in questa direzione.

Una sintonia si rileva, invece, per quanto riguarda da un lato l’auspicio dei cittadini sulla necessità che le imprese si impegnino sul fronte della responsabilità sociale/ambientale, dall’altro l’opinione degli interlocutori delle aziende che sottolineano come ciò stia avvenendo, che cioè oggi le imprese stiano dedicando maggiore attenzione agli aspetti ambientali. Nel seguito del capitolo vedremo più in dettaglio in cosa questa maggiore attenzione concretamente si traduca.

Se le aziende che si impegnano per l’ambiente non si sentono sufficientemente “premiate” dai consumatori, una carenza di sostegno è denunciata anche nei confronti dei supporti della Pubblica Amministrazione (Grafico 7). Gli attuali incentivi economici della Pubblica Amministrazione non vengono infatti reputati così determinanti da indurre le aziende ad adottare misure per ridurre l’inquinamento e il degrado ambientale: il 61% degli intervistati concorda con questa opinione, e ciò sembrerebbe sottolineare per certi versi il carattere ancora prevalentemente spontaneo dell’adozione di misure cautelative per la salvaguardia dell’ambiente. La maggioranza degli intervistati (58%) ritiene inoltre che la richiesta di certificazione ambientale –la cui diffusione, peraltro, risulta ancora scarsa, come vedremo successivamente- dovrebbe riguardare solo le aziende più ‘a rischio’ per l’ambiente.

Per quanto riguarda invece l’attuale normativa vigente in Italia a tutela dell’ambiente, questa non viene percepita come un ulteriore aggravio, gestionale od organizzativo, per le aziende (la ritiene un aggravio infatti solo il 26% del campione), anche se l’autonomia delle imprese ne esce un po’ provata. In particolare, circa la metà degli intervistati (48%) concorda nel ritenere che la quantità di normative in tema ambientale costituisca un limite all’autonomia decisionale delle imprese.

La richiesta che proviene dalle aziende alla Pubblica Amministrazione sembra dunque riguardare da un lato maggiori incentivi, dall’altro una maggiore semplificazione/riduzione della quantità delle norme. 
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 Grafico 7 – Le leggerò ora alcune opinioni relative alla tematica ambientale.
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Per ciascuna di esse mi dica, quanto è d’accordo - (%)-
Ma quali sono i comportamenti che le aziende dovrebbero adottare per la salvaguardia dell’ambiente? Tutti quelli prospettati nel questionario sono stati giudicati importanti, per i rispettivi settori, dalla stragrande maggioranza degli intervistati (Tabella 2). Ai primi posti troviamo in ogni caso l’adeguamento alla regolamentazione in materia ambientale previsto per il settore, elemento ritenuto importante dalla quasi totalità degli intervistati (97%), seguito dall’uso di tecnologie meno inquinanti (94%) e, come già emerso dalla ricerca sulla popolazione, dalla raccolta differenziata dei rifiuti prodotti dall’azienda (94%).

Agli ultimi posti, seppure con percentuali di importanza attribuita ancora molto elevate, troviamo invece la riduzione degli imballaggi (80%) e il disporre di personale specializzato dedicato esclusivamente alla gestione ambientale (78%), personale che, come vedremo successivamente, è presente in circa un terzo del campione di aziende intervistate. 

L’accento posto dalla quasi totalità degli intervistati sull’importanza che le aziende si adeguino alla normativa di settore in materia ambientale dimostra, anche se in maniera indiretta, una forte propensione positiva nei confronti dell’adeguamento a una normativa che, come si è sottolineato in precedenza, non è peraltro percepita come portatrice di un aggravio gestionale, benché se ne auspichi uno snellimento.

Tabella 2 – Consideriamo ora il comportamento che le aziende assumono

nei confronti dell’ambiente. Per ciascuno di quelli che ora le leggerò,

mi indichi quanto è importante che il comportamento venga adottato

da un’azienda che opera nello stesso settore della sua.

(1= per nulla importante; 10 = molto importante)

	ordinamento decrescente delle risposte
	importante

(6-10)

%

(

	
	

	· Adeguamento alla regolamentazione in materia ambientale prevista per il settore
	97

	· Uso di tecnologie e prodotti meno inquinanti
	94

	· Raccolta differenziata dei rifiuti
	94

	· Riduzione del consumo di acqua, di energia (elettricità, petrolio, ecc…)
	93

	· Riduzione dell’emissione di elementi inquinanti nell’ambiente, dovuti alla propria attività
	88

	· Riduzione della quantità di rifiuti che l’azienda produce
	87

	· Comunicazione delle strategie ambientali adottate dall’azienda
	86

	· Rivolgersi a fornitori che, a loro volta, agiscano salvaguardando l’ambiente
	85

	· Riduzione degli imballaggi utilizzati
	80

	· Disporre di personale specializzato dedicato esclusivamente alla gestione ambientale
	78


Analizzando ora le strategie e le azioni messe in atto delle aziende in relazione alle problematiche ambientali rileviamo innanzitutto che la maggior parte del nostro campione di imprese dispone nel proprio organico di personale che si occupa specificatamente di tematiche ambientali: il 65% degli intervistati riferisce infatti la presenza di un ufficio apposito –in particolare, nel 33% dei casi di personale specializzato esclusivamente preposto a svolgere questa mansione (Grafico 8). Le dimensioni aziendali, in termini di numero di addetti, incidono sulla presenza di un ufficio preposto a prevenire e risolvere le problematiche ambientali: la presenza di un ufficio di questo tipo è infatti più accentuata tra le aziende con più di 100 addetti (37%, a fronte del 32% del totale); mentre nelle aziende di più piccole dimensioni il personale incaricato a risolvere problematiche ambientali svolge tendenzialmente di più anche altre mansioni (41%, rispetto al 35% della media campionaria).

Molto diffuso (81% dei casi) è inoltre il ricorso all’ausilio di consulenti esterni, dei quali ci si avvale soprattutto nel caso in cui l’impresa abbia già al suo interno del personale specializzato, che si occupa in modo esclusivo di problematiche ambientali.
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Grafico 8 – Chi si occupa internamente all’azienda delle problematiche ambientali, di strategie volte a tutelare l’ambiente da 

fenomeni di inquinamento e degrado?
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L’atteggiamento generalmente favorevole emerso in precedenza verso la tutela ambientale si traduce nella presenza di una consistente maggioranza di aziende (68%) nelle quali è già prevista una strategia ambientale, nella maggior parte già attuata, o da attuarsi in futuro (Grafico 9). E’ da rilevare, nel contempo, che il 21% delle aziende interpellate non ha ancora previsto una strategia ambientale e non intende pianificarne una.
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Grafico 9 – Ma nella sua azienda è prevista una strategia in materia di ambiente, sono stati elaborati dei piani d’azione specifici? (%)
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Un altro aspetto nel quale si traduce operativamente l’attenzione dimostrata nei confronti dell’ambiente è il conseguimento di una certificazione ambientale a valenza internazionale: il 12% delle aziende interpellate ha già ottenuto una certificazione ambientale ISO 14000 (Grafico10). Più in generale il 69% è in possesso di una certificazione, anche se, almeno per il momento, la tendenza prevalente sembra essere quella del conseguimento (o mantenimento) della certificazione di qualità ISO 9000 (di cui il 57% del campione di aziende è già in possesso).
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Grafico 10 – La sua azienda ha una certificazione? (Se sì) Quale? (%)

Un altro indicatore dell’attenzione alla tematica ambientale è il sistema di “Contabilità ambientale”, cioè l’insieme degli strumenti che analizzano i fenomeni di inquinamento e degrado determinati dall’attività delle aziende, misurando sia gli elementi inquinanti emessi nell’ecosistema, sia i costi e gli investimenti necessari alla protezione dell’ambiente. 

Rispetto alla “Contabilità ambientale” si rileva una conoscenza ancora piuttosto limitata da parte delle figure aziendali intervistate: dichiara infatti di conoscere molto bene questo sistema solo il 26% del campione, il 43% sostiene di averne solo sentito parlare e il restante 31% di non conoscerlo affatto. 

A fronte di questa informazione ancora scarsa, le opinioni generali sul tipo di priorità da attribuire alla “Contabilità ambientale” vede la maggioranza degli intervistati propendere per considerarla come priorità per tutte le aziende, indipendentemente dal settore in cui esse operano (55%) (Grafico 11). Questa opinione risulta inoltre tendenzialmente più condivisa da parte di coloro che dicono di conoscere questo sistema (58%).
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Grafico 11 – La contabilità ambientale, all’interno delle strategie aziendali, dovrebbe… (%)


Analizzando ora, per concludere, i comportamenti messi in atto al fine di tutelare l’ambiente, oltre alla raccolta differenziata dei rifiuti, attività che potremmo considerare un pre-requisito per la tutela dell’ambiente da parte delle aziende e adottato nell’ 82% dei casi, importante risulta la percentuale delle imprese che hanno tra i propri obiettivi ambientali la riduzione di elementi inquinanti dovuti alla propria attività (61%) (Tabella 3). 

Una certa attenzione è inoltre riservata alla riduzione della quantità di rifiuti prodotta, del consumo di acqua e energia e all’impiego di tecnologie o prodotti meno inquinanti di altri: oltre la metà del campione indica infatti queste misure fra quelle adottate dall’azienda.

Tabella 3 – E, infine, quali misure concrete la sua azienda adotta

per tutelare l’ambiente? (possibili più indicazioni)

	ordinamento decrescente delle risposte
	%

(

	
	

	· Raccolta differenziata dei rifiuti
	82

	· Riduzione dell’emissione di elementi inquinanti nell’ambiente, dovuti alla propria attività
	61

	· Riduzione della quantità di rifiuti che l’azienda produce
	57

	· Riduzione del consumo di acqua, di energia 
	55

	· Uso di tecnologie e prodotti meno inquinanti
	52

	· Riduzione degli imballaggi utilizzati
	39

	· Conseguimento della certificazione ambientale o adozione di sistemi di contabilità ambientale
	36

	· Comunicazione delle strategie ambientali adottate dall’azienda
	33

	· Rivolgersi a fornitori che, a loro volta, agiscano salvaguardando l’ambiente
	32

	· Disporre di personale specializzato dedicato esclusivamente alla gestione ambientale
	23

	· Rispettare la normativa in materia ambientale
	4

	· Monitorare/ controllare i processi produttivi
	3

	· Non prendono nessuna misura concreta per tutelare l’ambiente
	1

	· Non risponde
	1

	
	

	Totale 
	479

	Base (casi)
	(201)

	
	


Un dato interessante riguarda infine l’impegno a una comunicazione all’esterno delle proprie strategie ambientali. Questo aspetto, la cui importanza è confermata dalle risposte dei cittadini che, come si è detto in precedenza, non solo attribuiscono i rischi per l’ambiente per la maggior parte alla produzione industriale, ma ritengono anche che le aziende debbano essere premiate dai consumatori se rispettose dell’ambiente e, viceversa, drasticamente sanzionate se non rispettano le normative ambientali, appare ancora largamente trascurato: solo un terzo circa degli intervistati lo cita infatti fra i comportamenti attuati. Ciò avviene, nonostante in precedenza l’86% degli intervistati avesse sottolineato l’importanza della comunicazione verso l’esterno delle strategie ambientali (si veda in proposito di nuovo la Tabella 2).

Ancora una volta sembra utile sottolineare come una maggiore comunicazione in materia ambientale da parte delle aziende, sebbene richiesta –anche se indirettamente- dai cittadini e giudicata fondamentale dagli stessi interlocutori delle imprese, sia ancora largamente trascurata.  

L’approfondimento presso le aziende di servizi a rete locale

Alla voce delle figure intervistate presso il campione ‘principale’ di aziende è stata affiancata quella di responsabili tecnici, qualità, ambiente, sicurezza, certificazione, pianificazione e comunicazione di 20 aziende di servizi a rete locale, anch’esse di medio-grandi dimensioni
, al fine di approfondire le opinioni e gli atteggiamenti presenti in questo segmento di imprese rispetto ai temi della sostenibilità ambientale e delle politiche ambientali adottate.

Con questi interlocutori, che operano in aziende che erogano servizi in un ambito territoriale nella maggior parte dei casi coincidente con il territorio provinciale e i cui servizi riguardano principalmente i trasporti pubblici, i servizi idrici, energetici e ambientali, sono stati ripresi in esame i temi proposti al campione principale di aziende e inoltre approfonditi alcuni aspetti relativi, in particolare, all’impatto delle privatizzazioni avvenute negli ultimi anni in questo settore di attività. 

Riprendendo innanzitutto alcuni temi generali relativi all’approccio con le problematiche ambientali, benché non si rilevino differenze rilevanti negli atteggiamenti -le opinioni sono infatti sostanzialmente simili a quelle già riscontrate fra gli interlocutori del campione ‘principale’ di aziende- tuttavia emergono alcune accentuazioni interessanti. Nel settore delle aziende di servizi a rete locale si concorda con la ricaduta positiva, in termini di riduzione di costi aziendali, di una corretta gestione ambientale, ma si rileva una minore enfasi nel sottolineare la crescita di attenzione delle aziende per gli aspetti ambientali e la non contraddizione fra crescita economica e qualità ambientale (Tabella 4). Opinioni in linea con quelle espresse dal campione ‘principale’ di aziende emergono invece sulla valutazione degli incentivi erogati dalla Pubblica Amministrazione per indurre le aziende ad adeguarsi alle normative in materia ambientale. Anche in questo settore, infatti, gli incentivi non sono reputati così rilevanti da costituire un reale stimolo ad adottare misure idonee a prevenire effetti dannosi per l’ambiente. Una vicinanza di vedute è infine riscontrabile in merito alla normativa a salvaguardia dell’ambiente, non ritenuta portatrice di aggravi gestionali e organizzativi, benché la quantità di leggi in materia riduca l’autonomia delle imprese. 

La specificità dell’ambito di attività delle aziende di servizio a rete locale incide invece nelle valutazioni relative alle certificazioni ambientali: un maggiore accento è infatti posto sulla necessità che queste ultime siano richieste a tutte le aziende e non soltanto a quelle a maggiore rischio per l’ambiente.  L’opinione che i consumatori non premino le aziende che fanno sforzi per tutelare l’ambiente, infine, è presente anche presso gli interlocutori delle aziende di servizi a rete locale, sebbene in misura meno marcata.

Tabella 4 - Le leggerò ora alcune opinioni relative alla tematica ambientale.

Per ciascuna di esse mi dica, quanto è d’accordo, se molto, abbastanza, poco o per nulla.

	% di molto+abbastanza d’accordo
	aziende (campione principale) base 

201 casi

(
	aziende di servizi a rete locale  base 20 casi (*)

(

	
	
	

	· Una corretta gestione ambientale si traduce in risultati economici migliori, in quanto si possono ridurre i costi aziendali (ad esempio, delle materie prime, dell’energia utilizzata, ecc…)
	77
	80

	· La crescita economica e il mantenimento di un livello di qualità ambientale non sono necessariamente in contraddizione: occorre individuare il giusto equilibrio tra questi due aspetti
	90
	70

	· Le aziende oggi sono, per propria scelta, più attente alla gestione degli aspetti ambientali correlati alle proprie attività
	74
	60

	· Gli incentivi economici della Pubblica Amministrazione non sono dopotutto così determinanti nell’indurre le aziende ad adottare misure per ridurre l’inquinamento e il degrado ambientale
	61
	60

	· Le aziende che fanno sforzi per tutelare l’ambiente e sostenere il progresso sociale vengono premiate dai consumatori
	41
	55

	· Le certificazioni ambientali dovrebbero essere richieste solo ad alcune aziende, ad esempio a quelle che con la loro attività potrebbero danneggiare maggiormente l’ambiente
	58
	50

	· La quantità delle leggi a salvaguardia dell’ambiente riduce l’autonomia delle aziende
	48
	50

	· La normativa a salvaguardia dell’ambiente costituisce, per le aziende, solo un ulteriore aggravio gestionale ed organizzativo per l’azienda, con scarsi benefici per l’ambiente stesso
	28
	35

	
	
	


(*) Le percentuali relative alle aziende a rete locale,  data l’esiguità del campione,  non sono da considerarsi statisticamente significative, sono tuttavia riportate in quanto consentono di delineare alcune tendenze interessanti a livello qualitativo. 

Quanto ai comportamenti considerati più importanti da adottare nelle aziende del settore si ripropongono le priorità già indicate dagli interlocutori del campione ‘principale’ di aziende, in particolare l’adeguamento alla regolamentazione in materia ambientale è considerato prioritario dalla totalità degli intervistati. 

Per quanto riguarda le strategie e le azioni la quasi totalità delle aziende di servizi a rete locale interpellate (18 su 20) ha già attuato una strategia ambientale, oppure è in procinto di attuarne una. Ancora ridotto risulta invece il numero delle aziende certificate: le certificazioni ambientali sono state conseguite da 6 aziende, quelle  di qualità ISO 9000 da 9 (in particolare, in 5 casi è presente sia la certificazione ambientale, che quella di qualità). La contabilità ambientale, infine, nota a soli 4 intervistati -ma conosciuta in termini generali da 14 intervistati su 20-, si ritiene che debba essere adottata da tutte le aziende, indipendentemente dal settore di attività in oltre la metà dei casi (12 su 20). 

Anche la maggior parte delle aziende di servizi a rete locale contempla all’interno del proprio organico personale che si occupa in modo esclusivo di strategie volte a tutelare l’ambiente (Tabella 5). In quasi tutti i casi inoltre (17 su 20), ci si avvale anche di consulenti esterni.

Tabella 5 - Chi si occupa internamente all’azienda delle problematiche

ambientali, di strategie volte a tutelare l’ambiente da

fenomeni di inquinamento e degrado?

	
	N° di indicazioni

(

	
	

	· Un ufficio preposto esclusivamente per la gestione delle tematiche ambientali 
	5

	· Personale specializzato  
	8

	· Personale che si occupa, tra le altre mansioni, anche delle problematiche ambientali   
	5

	· Non esiste personale interno all’azienda che si occupa delle problematiche ambientali
	2

	
	

	Totale 
	20

	
	


Circa le misure concrete adottate dalle aziende, quelle di servizi a rete locale appaiono maggiormente impegnate sul fronte del conseguimento della certificazione ambientale o dell’adozione di sistemi di contabilità ambientale, della riduzione delle emissioni inquinanti e della comunicazione delle proprie strategie ambientali. (Tabella 6) 

Tabella 6 – E, infine, quali misure concrete la sua azienda adotta

per tutelare l’ambiente? (possibili più indicazioni)

	
	campione principale 

%

(
	aziende di servizi a rete  locale (*)

%

(

	
	
	

	· Raccolta differenziata dei rifiuti
	82
	90

	· Riduzione dell’emissione di elementi inquinanti nell’ambiente, dovuti alla propria attività
	61
	80

	· Riduzione della quantità di rifiuti che l’azienda produce
	57
	40

	· Riduzione del consumo di acqua, di energia 
	55
	60

	· Uso di tecnologie e prodotti meno inquinanti
	52
	70

	· Riduzione degli imballaggi utilizzati
	39
	20

	· Conseguimento della certificazione ambientale o adozione di sistemi di contabilità ambientale
	36
	80

	· Comunicazione delle strategie ambientali adottate dall’azienda
	33
	60

	· Rivolgersi a fornitori che, a loro volta, agiscano salvaguardando l’ambiente
	32
	55

	· Disporre di personale specializzato dedicato esclusivamente alla gestione ambientale
	23
	45

	· Altra risposta (rispettare la normativa in materia ambientale, monitorare/ controllare i processi produttivi)
	7
	-

	· Non prendono nessuna misura concreta per tutelare l’ambiente
	1
	-

	
	
	

	Totale risposte
	478
	120

	Base (casi)
	(201)
	(20)

	
	
	


(*) Le percentuali relative alle aziende a rete locale,  data l’esiguità del campione,  non sono da considerarsi statisticamente significative, sono tuttavia riportate in quanto consentono di delineare alcune tendenze interessanti a livello qualitativo. 

Su quest’ultimo aspetto, la tendenza che emerge fra le aziende di servizi a rete locale ad adottare in modo più cospicuo misure concrete sul fronte della comunicazione ai cittadini è verosimilmente imputabile proprio al tipo di attività svolta, una attività che comporta una maggiore visibilità dei servizi e dunque anche una maggiore ‘vicinanza’ ai cittadini/utenti.

Venendo infine alle conseguenze delle privatizzazioni avvenute negli ultimi anni in questo settore di attività, la metà degli intervistati ritiene che l’attenzione all’impatto ambientale non abbia subito cambiamenti sostanziali nel passaggio verso la privatizzazione delle aziende di servizi, mentre il restante 50% si divide equamente fra chi sostiene che l’attenzione sia aumentata e chi, viceversa, che sia diminuita. 

Nello specifico la gestione ambientale delle aziende a partecipazione pubblica è ritenuta in generale migliore, rispetto a quella delle aziende private (opinione condivisa da 11 intervistati su 20) o, al più, simile (5 su 20). 

Le opinioni si dividono invece a proposito delle limitazioni al potere decisionale delle aziende a partecipazione pubblica in materia di gestione ambientale dovute alle direttive imposte loro dall’Amministrazione Pubblica locale: 12 intervistati ritengono infatti che queste limitazioni esistano, 8 invece che il potere decisionale delle aziende non ne sia stato limitato.

L’approfondimento presso gli istituti di credito

Per completare il quadro conoscitivo relativo alle opinioni del management delle aziende, ad integrazione dei dati raccolti presso i due campioni di cui si è dato conto precedentemente, è stato infine realizzato un focus, tramite interviste qualitative
, presso quattro Istituti di Credito –uno dei quali certificato ISO 14001 EMAS- sui temi relativi alla finanza sostenibile. Gli interlocutori delle interviste sono stati un membri del Comitato Etico, uno dell’ufficio Ecocertificazione, oltre a un responsabile delle relazioni esterne e a un vice-direttore generale.

Dal punto di osservazione degli Istituti di Credito risulta ampiamente condivisa l’opinione che lo sviluppo economico e la salvaguardia ambientale debbano procedere e svilupparsi in parallelo. Lo sviluppo sostenibile sembra un obiettivo dal quale non si potrà prescindere in futuro poiché anche la dimensione etica e sociale delle imprese è destinata ad avere una rilevanza crescente: all’orizzonte si sta infatti profilando una nuova figura di consumatore, più informato, critico, attento ai valori del brand e quindi pronto a far valere il suo potere di pressione anche nel momento degli acquisti. Quanto emerso nell’indagine sui cittadini trova dunque riscontro anche nelle previsioni del mondo bancario nel quale si sottolinea dunque che la responsabilità sociale, di cui l’ambiente è uno degli elementi costitutivi, è da considerarsi fondamentale per le aziende, in un’ottica di lungo periodo. Per le aziende che intendono svilupparsi mantenendo una forte attenzione anche alla salvaguardia ambientale si prevedono grosse opportunità di costruire dei vantaggi competitivi, in una logica di investimenti che guardi al futuro, anche se nel breve periodo questi investimenti possono non dare un risultato immediato. A questo proposito uno degli intervistati ha riferito: “Io posso dare un dato abbastanza importante: c’è un indice della borsa americana, che misura le performance delle aziende che hanno investito nel tempo nel settore ambientale e si vede che questo indice da dieci anni è superiore a quello del dow jones riferito alle aziende che non hanno portato avanti un discorso del genere…”, e un altro: “Noi abbiamo di recente pubblicato proprio il nostro primo bilancio sociale, che io ho seguito in qualità di responsabile, e credo che l’intero bilancio sia un tentativo di mostrare proprio questo: conciliare l’esigenza di  sviluppo sì economico, ma che sia duraturo, che sia sostenibile nel tempo…”.
Alcuni intervistati hanno inoltre citato alcune modalità attraverso le quali viene promosso il concetto di sviluppo sostenibile, il primo riguarda il lancio di “…una grande campagna promozionale su tutta la stampa, proprio collegandola la nostro marchio e la nostra mission. Nel 2001 abbiamo riempito le pagine di giornali con la nostra immagine e con il concetto di sviluppo sostenibile. Siamo stati la prima banca italiana che ha aderito all’UNEP, il programma delle Nazioni Unite per quel che riguarda il rispetto dell’ambiente”. E, ancora: “Noi diamo notizia sul nostro sito, che è sul bilancio sociale, a due dichiarazioni internazionali, la Unet Declaration delle Nazioni Unite, che in particolar modo è rivolta proprio all’ ambiente, e il programma UN Global Compact, sempre sponsorizzato dalle Nazioni Unite, in cui c’è l’ adesione a nove principi, tra cui alcuni ambientali e relativi ai diritti umani”.

Alla domanda se questi principi siano generalmente condivisi dal mondo imprenditoriale italiano le risposte evidenziano come questo sia vero, ma solo parzialmente, che in sostanza si stia cominciando a delineare una tendenza in questa direzione. Si sottolinea come “… Siamo ancora indietro nello sviluppo culturale, nell’approcciare il problema e quindi l’imprenditore più evoluto lo condivide e lo sta  attuando, mentre l’imprenditore che vede nel breve periodo ovviamente non ha una visione così aperta di questo concetto. Ma le norme per sugli aspetti di sicurezza sul lavoro, di garanzia dall’inquinamento, dei costi energetici, vanno tutte in quel senso e quindi l’imprenditore che non legge oggi questa cosa avrà ovviamente vita breve, perché non gli sarà consentito nel futuro di potere continuare a rispettare questi principi quindi va di concerto che una cosa sposa l’altra”, e, ancora “… questi principi sono condivisi direi parzialmente. In base a quella che è la nostra esperienza ci sono degli imprenditori che sono illuminati e hanno capito che in un prossimo futuro lo sviluppo economico non può prescindere dall’ambiente. Ci sono altri invece che aspettano le mosse della concorrenza, cioè vale a dire se lo fa lui lo faccio anch’io e altri che chiedono un po’ più di aiuti a livello magari governativo per fronteggiare magari quei mercati che hanno meno vincoli ambientali e che di conseguenza fanno meno investimenti e che possono prodotti a maggiore competitività”.

D’altro canto viene segnalato che “… sempre di più le aziende stanno facendo oggi un bilancio sociale -un bilancio della sostenibilità- e da questi bilanci si comincia a leggere quali sono gli atteggiamenti che hanno le aziende nei confronti del rispetto dell’ambiente. Non sono moltissime, ma se si pensa che tre o quattro anni fa non ce n’erano e oggi cominciano già a raggiunge oltre il migliaio, si capisce come il processo si stia evolvendo con progressione geometrica. Quindi senza dubbio l’atteggiamento è sempre più responsabile e sempre più diretto a quell’orizzonte”.

Ad ulteriore esempio viene citato un caso di impegno sul fronte della riduzione degli imballaggi:“… la Coop, che sta facendo un discorso forte sull’utilizzo di pochi imballaggi e sul recupero degli imballaggi. I costi della cellulosa stanno aumentando in maniera spropositata e quindi i costi di questo tipo di imballaggi stanno sempre più alti, lo stesso anche per gli imballaggi fatti con polistirolo e altre cose a base di petrolio, stanno aumentando molto. Perciò un utilizzo razionale e un riutilizzo di questi prodotti è un altro elemento per ribassare i costi, sempre nell’ottica di rimanere sul mercato e di essere competitivi” 

Guardando al futuro più in generale si ritiene che si stia assistendo a un fenomeno di crescita del rispetto ambientale e che, seppure in maniera graduale ci sia“… una filosofia che sta passando, un atteggiamento di grande attenzione verso questi temi da parte delle imprese”.

Per quanto riguarda il ruolo che gli Istituti di Credito possono giocare, principalmente attraverso la concessione di crediti alle imprese, per innescare indirettamente meccanismi volti alla salvaguardia dell’ambiente e per indurre le aziende ad adottare comportamenti rispettosi dell’ambiente, vediamo ora quali sono gli strumenti già attualmente utilizzati, o prospettati per il futuro.

Nel complesso emerge la sensazione che solo in tempi recenti gli Istituti di Credito abbiano cominciato ad inserire nella valutazione del credito alcuni indicatori che si riferiscono alla performances ambientale, alla valutazione del rischio ambientale, in modo che le imprese che seguono determinati criteri ambientali, in possesso di certificazioni, possano ottenere nel momento in cui viene concesso il credito degli sconti poiché il rischio viene considerato minore. A questo proposito un intervistato ha riferito che, ogni volta che viene esaminata una pratica di finanziamento, questa viene sottoposta a un esame ambientale di primo livello per verificare se la pratica può essere portata avanti, se non ci sono gravi fatti di impatto all’ambiente. Nel caso ci siano motivi di maggior attenzione, se si tratta di impianti che vanno a impattare in maniera forte con l’ambiente, viene effettuato anche un esame di secondo livello per giungere alla decisione finale sull’erogazione o meno del credito: “A quelle aziende virtuose, che rispondono ai requisiti ambientali, noi applichiamo inoltre degli sconti sullo spread dell’operazione stessa…”.
In sintonia con queste dichiarazioni, un altro intervistato cita la promozione e diffusione di fondi europei, indirizzati attraverso quelli della BEI, e altri mezzi  comunitari in favore delle riconversioni produttive nell’ambito di iniziative volte proprio alla tutela ambientale, ribadendo l’obiettivo di offrire un sostegno aelle iniziative che sono rivolte a rispetto dell’ambiente: “Ci siamo fatti collettori di iniziative a livello comunitario, di fondi messi a disposizione della BEI, volti proprio alla tutela e alla riconversione di un’ attività produttive altrimenti nocive. In ambito per esempio del settore del conciario, dove ci sono dei grossi tassi di possibilità d’inquinamento, abbiamo aderito e sostenuto tutte quelle riconversioni e quelli interventi delle unità produttive locali, in modo da creare condizioni ecologicamente accettabili”.

D’altra parte si sottolinea che l’analisi del rischio ambientale in Italia è ancora meno considerata rispetto ad altri paesi, come gli stessi Stati Uniti dove, nonostante non ci sia un politica molto attenta all’ambiente, da anni è effettuata e le banche sono direttamente coinvolte nel processo d’erogazione. Anche negli accordi internazionali di “Basilea 2”, peraltro, il rischio ambientale è ritenuto un rischio operativo in base al quale valutare le aziende da affidare : in caso di basso livello di rating queste aziende potrebbero infatti non essere più affidate, o affidate con tassi e spread altissimi. Dunque: “…il percorso, volere o volare, è in quella strada. Se un’azienda vuole rimanere sul mercato e vuole affermarsi in senso economico, si torna alla domanda dell’inizio: economia sostenibile e sviluppo sostenibile, deve per forza seguire questa strada. Senza questa scelta l’azienda nel tempo è destinata a morire”.

Più in generale, da più parti si evidenzia come per gli Istituti di Credito nella valutazione del rischio rientri, di norma nei casi più dubbi, anche l’aspetto del rischio ambientale: un’azienda palesemente poco rispettosa delle tematiche ambientali è infatti da considerarsi un’azienda a rischio, o potenzialmente a rischio. In questa logica, nell’esame di un’impresa vengono privilegiate quelle aziende che hanno comportamenti rispettosi dell’ambiente, poiché si ritiene che da quei comportamenti possano derivare migliori risultati nel tempo.

Un esempio interessante di come gli Istituti di Credito possono lavorare, in sinergia con altri Enti e Istituzioni, per favorire l’attenzione ambientale delle aziende è infine fornito da un altro intervistato: “Abbiamo partecipato, in partnership con Confindustria, a un protocollo di intesa per portare il maggior numero di aziende italiane a certificarsi. C’è quindi un’attenzione nei confronti di queste aziende, dal punto di vista del rischio e dal punto di vista creditizio. Partecipando a questo protocollo d’intesa con Confindustria noi abbiamo sviluppato un progetto, il progetto “eco-impresa”, all’interno del quale con Confindustria abbiamo sponsorizzato su tutto il territorio una sessantina d’incontri, in collaborazione anche con l’associazione industriali locali. In questi interventi partecipano anche soggetti pubblici quali l’ARPA, società di certificazione ambientale, esponenti politici responsabili dell’ambiente a livello regionale, provinciale, comunale, professori d’università. Noi come banca dove offriamo un pacchetto di prodotti e servizi, quindi da una parte c’è la sensibilizzazione per cercare di e promuovere la certificazione ambientale dall’altra sostenere questa promozione con pacchetto di prodotti che contemplano sia finanziariamente, a breve e a medio-lungo termine oltre a servizi consulenziali e informativi sviluppati in partnership con il Sole 24 Ore”. 

Nel complesso, per concludere, emerge un quadro estremamente positivo del ruolo che gli Istituti di Credito possono svolgere nel promuovere lo sviluppo di una cultura ambientale presso le imprese, un ruolo propositivo che ne supporti le scelte eco compatibili. Le Banche sembrano infatti fortemente motivate, sia dal punto di vista di favorire in generale la comunicazione su questi temi, sia da quello –più tecnico- dell’utilizzo della leva del credito per supportare le iniziative delle aziende in favore dell’ambiente, ad agire in futuro in questa direzione.
L’indagine presso gli Amministratori Pubblici

Nell’ultima fase della ricerca è stato infine rilevato il punto di vista degli Amministratori Pubblici. Sono stati intervistati in totale 44 tra Presidenti di Regione, di Provincia, Sindaci e Assessori all’Ambiente distribuiti su tutto il territorio nazionale, 14 di Amministrazioni del Nord, 13 del Centro e 17 del Sud Italia e Isole. In particolare, hanno contribuito alla realizzazione di questo progetto: a livello regionale, 3 Presidenti e 8 Assessori; a livello provinciale: 5 Presidenti e 7 Assessori; a livello comunale 11 Sindaci e 10 Assessori di Comuni capoluogo di provincia. 

Le interviste, di tipo qualitativo
, sono state realizzate in base ad una traccia tesa ad individuare le opinioni dei Pubblici Amministratori sulla tematica ambientale in generale (rispetto allo scenario internazionale, nazionale e del rispettivo territorio di competenza), le attività intraprese dalle Amministrazioni per migliorare l’ambiente e le reazioni suscitate fra cittadini, le opinioni su “Agenda 21”, le attività pianificate per il futuro.

Si è potuta dunque ottenere un’ampia visione di come la tematica ambientale viene trattata e delle iniziative che le Amministrazioni hanno messo in atto, o hanno in progetto, per la salvaguardia dell’ambiente. Nelle pagine che seguono si è scelto di esporre sinteticamente le principali tendenze emerse da questa fase della ricerca, di tracciare cioè un primo quadro generale degli orientamenti degli Amministratori, soffermando in particolare l’attenzione sulle aree tematiche già trattate nelle indagini quantitative su cittadini e imprese: il rapporto con la pubblica opinione e il mondo delle imprese, la comunicazione ambientale, lo stato di attuazione dell’apparato normativo in materia di ambiente.

L’analisi delle risposte dei Pubblici Amministratori, il cui campione è stato opportunamente bilanciato, in modo tale da rilevare in modo paritario gli orientamenti di esponenti politici sia di centro-destra che di centro-sinistra, mette in rilievo da un lato una certa omogeneità di vedute, e dunque un accordo ‘trasversale’ degli Amministratori, dall’altro evidenzia alcune significative peculiarità che concorrono a comporre un variegato quadro dell’Italia. 

I punti di accordo riguardano principalmente l’importanza attribuita alla tematica ambientale, il riconoscimento di una decisa crescita della sensibilità ambientale fra i cittadini e la necessità di un forte impegno delle Amministrazioni nell’ambito della comunicazione ambientale. Alcune significative differenziazioni emergono invece rispetto all’approccio della problematica e alle conseguenti scelte a livello locale, relative ad esempio all’adozione degli strumenti della certificazione e dei bilanci ambientali e allo sviluppo di progetti concreti che sono messi in campo localmente.

Va inoltre, più in generale, sottolineato come l’approccio degli Amministratori Locali ai temi trattati nel corso delle interviste sia stato nella maggior parte dei casi ‘laico’, concreto, pragmatico e tutto sommato ben poco ‘ideologico’. L’importanza e gravità dei problemi ambientali cui gli Amministratori debbono far fronte a livello locale –primi fra tutti il rischio idrogeologico, la qualità dell’aria, lo smaltimento dei rifiuti- sembra infatti determinare una risposta collettiva che guarda a questi problemi spesso al di fuori da schematismi e  schieramenti politici.    

Complessivamente la tematica ambientale viene riconosciuta di fondamentale importanza e collocata tra le priorità ai vari livelli delle Amministrazioni. Si riconosce inoltre una crescita della consapevolezza, a livello internazionale e nazionale, sui temi ambientali. “L’ambiente è il primo argomento all’ordine del giorno nell’agenda mondiale”.

Guardando al panorama internazionale, in generale si auspica un maggiore impegno e una maggiore cooperazione con i paesi in via di sviluppo, trasferendo tecnologie in modo tale che la variabile ambientale non ne freni lo sviluppo. E’ auspicata una politica di aiuti in termini di risorse economiche, tecnologiche e culturali e da più parti contrastata invece una politica “permissiva” dal punto di vista ambientale, che rischierebbe di favorire un incremento di attività produttive senza controlli e al di fuori dei parametri di Kyoto. 

Opinione ampiamente condivisa è inoltre quella che considera il protocollo di Kyoto “un punto di partenza e non di arrivo”, una “buona traccia” che deve essere integrata perché di per sé insufficiente per gli obiettivi da raggiungere. Si ritiene inoltre necessario “imporre una globalizzazione valida per tutti, non solo economica, ma anche ambientale” e in questo senso Il protocollo è considerato un “primo passo”, un “primo passaggio per dare delle regole di natura mondiale”, uno strumento utile, ma con il limite di essere un accordo volontario, insomma un tentativo “lodevole” ma difficile da attuare dati i contrapposti interessi economici in gioco. D’altra parte qualche intervistato sottolinea come ancora manchi una cultura dello sviluppo sostenibile, che possa consentire di “Pensare globalmente e agire localmente”. 

Da questo punto di vista da più parti, pur con qualche riserva sull’immediata fattibilità degli obiettivi, si rileva come l’Europa stia lavorando positivamente nella direzione di stimolare i paesi aderenti ad adottare politiche che comportino il minore impatto ambientale: “Credo che, tutto sommato, in Europa si stiano facendo le cose seriamente anche se forse sono stati fissati degli obiettivi in tempi troppo ravvicinati, perché le conversioni del sistema produttivo, del sistema dei trasporti, del sistema della climatizzazione degli edifici, ecc. richiedono notevoli investimenti per essere convertiti ed adeguati. E’ invece importante, secondo me, procedere con dei programmi realistici. Quindi il giudizio deve essere dato valutando gli impegni alla luce della loro praticabilità, perché altrimenti veramente siamo alle dichiarazioni di principio. Credo che comunque in Europa si tenti sinceramente di fare qualche cosa e quindi forse l’Europa ha il merito di stimolare, non dico trascinare, comunque tutto l’ insieme delle nazioni ad andare sulla strada di minore impatto ambientale

Venendo al nostro Paese, l’Assessore all’Ambiente di una regione del Nord sintetizza in questa frase un’opinione che prevale fra gli Amministratori interrogati: “Io credo che dobbiamo registrare, diciamo negli ultimi 10 anni, una straordinaria crescita sul piano culturale e quindi anche della domanda politica e  della pressione politica della gente sulle tematiche ambientali. Questa è una cosa positiva che ha creato di fatto una priorità all’attenzione di tutti sulle tematiche ambientali. Cioè le tematiche ambientali sono sostenute da un elevato livello di consenso e questo aiuta a realizzarle, anche quando sono difficili, anche quando implicano delle scelte, che possono essere dolorose”.
A questa crescita della sensibilità da parte dei cittadini corrisponde una maggiore consapevolezza, attenzione e impegno a livello locale, in generale un’ Italia dei Comuni più sensibile e attenta alla tematica ambientale. Questa attenzione delle Amministrazioni Locali non sempre sembra però concretizzarsi in azioni coordinate che consentano di raggiungere ‘alla stessa velocità’ gli obiettivi della tutela ambientale. L’Italia ha recepito le direttive comunitarie in materia ambientale e gran parte della programmazione dei fondi dell’Unione Europea sono stati destinati all’ambiente: dati questi presupposti, quello che sembra mancare è una comune capacità di dare attuazione all’apparato normativo comunitario, di dare vita in tempi brevi a progetti concreti per il miglioramento dell’ambiente. In questo emergono alcune differenze geografiche che possono essere sintetizzate nel variegato panorama della diffusione dei bilanci ambientali e delle certificazioni ISO 14001 e Emas presso le Amministrazioni Locali. Una sola Regione del Nord, ad esempio, è “La Regione d’Italia che ha la maggiore diffusione delle certificazioni ambientali, il maggior numero di Comuni certificati ISO 14001, e presto avremo più della metà di tutti i comuni italiani certificati”.  In generale, inoltre, si rileva come le Amministrazioni Locali che hanno aderito da più tempo ad Agenda 21 siano quelle che hanno avviato per prime anche un discorso di contabilità ambientale,  ma lo stato di attuazione di Agenda 21 -citata peraltro come strumento straordinariamente utile dalla quasi totalità degli intervistati- vede consistenti differenziazioni territoriali. 

Sembra dunque utile, dati questi presupposti, auspicare una forte azione di carattere culturale, di promozione e informazione, di cui l’ ente pubblico -dal livello più alto a quello territoriale più basso- dovrebbe farsi carico, in modo da supportare in primo luogo i Comuni nell’attuare scelte,  attraverso gli strumenti di controllo del territorio, che possano indirizzare un cambiamento locale e un’attuazione più concreta delle norme generali.

In generale, dalle interviste emerge la convinzione che la condizione necessaria affinché una strategia ambientale sia efficace è il coinvolgimento degli attori locali, cittadini, gruppi di pressione, operatori economici. Il coinvolgimento degli attori locali, la loro consapevolezza è spesso citato come la carta vincente di un progetto per la salvaguardia ambientale. E’ in quest’ottica che si pone dunque la comunicazione ambientale, rispetto alla quale tutte le Amministrazioni Locali sono fortemente orientate. “Cerchiamo di comunicare tutto quello che facciamo, con veicoli ordinari e anche veicoli straordinari, per esempio, produciamo dei giochi per le scuole, uno lo presenteremo proprio la settimana prossima (un’evoluzione del gioco dell’oca che insegna a conoscere i parchi della regione) e produciamo moltissimi volumi che spaziano da alberi monumentali allo stato regionale della qualità dell’ ambiente, a guide naturalistiche ambientali, a opuscoli della raccolta differenziata, a progetti per il compostaggio domestico”.

In particolare, i programmi educativi rivolti alle scuole vedono l’impegno di numerosissime Amministrazioni: “C’è una serie di attività nelle scuole durante il corso dell’anno e come momento finale portiamo nelle nostre Pinete i ragazzi e quest’anno erano oltre 7.000 con insegnanti e gruppi di volontariato ambientalista. Siamo quasi da Nobel della pace credo: portiamo migliaia di bambini e i più piccoli fanno una piantumazione, cioè a gruppi di 2 o 3 piantano un pino o un altro albero nelle zone dedicate e altri hanno lezioni sul campo   E, ancora: “Abbiamo implementato un nuovo sistema per la raccolta rifiuti, sono stati fatti diversi interventi in collaborazione con associazioni ambientaliste per la sensibilizzazione dei ragazzi alla raccolta differenziata e parallelamente anche con incontri rivolti alla cittadinanza in senso lato. In modo particolare poi sulle scuole c’è un progetto specifico che ha una valenza veramente più ampia, cioè non riguarda soltanto i temi ambientali, ma anche iniziative negli anni passati finalizzate per esempio ai parchi naturali e storici della città, alla classificazione di alcune essenze arboree appunto presenti in questi parchi, “… si inizia sin dalle scuole a educare al rispetto ambientale e, soprattutto, sempre a  un utilizzo corretto del territorio, perché credo che le due cose siano in sintonia, più che un approccio solo di protezione ma è un approccio di territorio in generale”. E “Una cosa interessantissima è stato il progetto dove sono stati coinvolte tantissime scuole della regione e allo scopo, mediate dei corsi delle attività formative fatte con i docenti ma soprattutto con gli alunni e i bambini, di creare delle piccole guide cioè fare in modo che ogni bambino che partecipa a questa attività formativa poi possa essere esso stesso un divulgatore di informazioni ambientali per i coetanei per la famiglia, quindi questo è un progetto molto riuscito in fatto di intesa tra Regione , Provveditorato Regionale agli Studi  e Agenzia Regionale dei Parchi”.

Ma un altro aspetto della comunicazione ambientale sul quale numerosi Amministratori si sono soffermati riguarda quella relativa agli impianti di smaltimento dei rifiuti. In questo caso probabilmente ancora molto c’e’ da fare :   “ Il rapporto con la  pubblica opinione è molto delicato e deve secondo me essere gestito meglio dalla pubblica amministrazione. Quando si presenta un progetto, anche se ci sono le voci critiche nella società, e queste naturalmente svolgono la loro funzione, delle associazioni ambientaliste piuttosto che i comitati locali, la pubblica amministrazione non deve essere rinunciataria, ma assumere il dovere di illustrare gli effettivi contenuti delle proposte e l’effettiva portata dei progetti. La popolazione direi che reagisce con preoccupazione, di primo acchito con una forte richiesta d’informazione e poi ovviamente se l’informazione è carente, molte volte la preoccupazione si tramuta in contrarietà. Mentre laddove si riesce a spiegare a fondo qual è l’utilità degl’impianti, qual è la funzione, ci sono degli effettivi impatti: a volte vi è reazione diciamo di tipo razionale, ecco, nel senso di valutazione dell’utilità dell’intervento”.   Il rammarico è che: “Sulle iniziative di comunicazione a volte le risorse non consentono di fare attività maggiore  Trovano conferma in queste parole alcuni spunti emersi in precedenza, nel capitolo dedicato all’indagine sui cittadini, per quanto concerne il loro atteggiamento generale nei confronti di questo tipo di impianti: la forte richiesta di informazione accompagnata  da una grande sensibilità nei confronti di questo tema. 

Dal punto di vista della relazione con le aziende, le Amministrazioni Locali stanno inoltre elaborato progetti rivolti al settore economico-produttivo, finalizzati ad indurre le aziende ad accogliere i principi dello sviluppo sostenibile e a conseguire una certificazione ambientale. In questo ambito si rilevano, come accennato in precedenza, diverse ‘velocità’ di attuazione. In alcune situazioni locali sono già: “… previste delle modalità di collaborazione tra il settore pubblico e quello privato nel sostenere i costi di tutela dell’ambiente sia sotto il profilo di sgravi, sia sotto il profilo di imposizioni e sia sotto il profilo  di contributi. Gli impianti di trattamento di rifiuti che sono Emas (Emas sarebbe l’evoluzione della certificazione ambientale, diciamo la più alta garanzia rispetto alla gestione di un sistema ambientale) hanno uno sconto sulla tassa dei rifiuti. Noi spesso approvando un progetto in valutazione in parte ambientale prescriviamo dei sistemi di gestione ambientale, e l’asse 3 che è l’asse di obiettivo 2 dedicato alle imprese, ha come interventi finanziabili prioritariamente, quelli di miglioramento dell’impatto ambientale dell’ azienda”.

“Utilizzando dei finanziamenti di tipo comunitario dell’Unione Europea inseriti nel DOCUP nel documento di programmazione finanziato dall’Unione Europea per gli anni 2000-2006 sono state previste specifiche misure di incentivazione per le imprese che tendono ad adeguare i propri impianti per renderli meno inquinanti e quindi non solo interventi diretti sulle parti strutturali e infrastrutturali delle imprese ma le imprese possono aver un ausilio anche per certificare fare la certificazione ambientale dell’ISO 9000 e 14000”. Altrove questi processi sono ancora in fase sperimentale “…per cercare di trovare le soluzioni per adeguare il nostro sistema produttivo alla compatibilità ambientale, cioè quello che non è stato fatto programmando attentamente in passato deve essere recuperato adesso. In questo senso vogliamo provare a sperimentare questi processi di certificazione ambientale, che sono tra l’altro derivati da un processo di Agenda 21… 

Per quanto riguarda, più nello specifico, la normativa attuale anche i Pubblici Amministratori, come già le aziende –si veda in proposito quanto sottolineato nei capitoli precedenti- ritengono che l’attuale sistema normativo sia adeguato e necessiti semmai di divulgazione da un lato e controlli dall’altro: “…oggi abbiamo un sistema legislativo maturo e abbastanza adeguato e su questo sistema legislativo non bisogna fare sconti e quindi esiste un’attività continua d’informazione, formazione. Noi ad esempio finanziamo a totale spesa della regione dei corsi sulle politiche ambientali per i dirigenti di azienda, che paghiamo noi, che realizziamo noi anche con una efficacia di interscambio, di reciproca conoscenza tra gli uffici e gli  operatori della regione e i singoli funzionari o dirigenti industriali. Però nello stesso tempo cerchiamo anche di far funzionare il nostro sistema preventivo e repressivo e cercando da una parte d’informare anche tutti sull’attività obbligatorie, e queste attività obbligatorie le facciamo rispettare. Io 3 o 4 volte all’anno porto in giunta dei provvedimenti di sospensione coatta di aziende, questo con grande dispiacere, il fatto che poi, bisogna cercare d’impegnarsi per la redazione di politiche condivise, ma bisogna anche sapere che c’è un livello nel quale le attività e le azioni sono giustamente imposte e devono essere realizzate”.
Sul fronte della semplificazione, contemporaneamente richiesta dalle aziende alla Pubblica Amministrazione, uno spunto è offerto da un altro Assessore all’Ambiente di una Regione del Nord: “… bisogna a mio avviso, intensificare anche nel nostro paese la cosiddetta autorizzazione ambientale integrata, cioè non più avere varie autorizzazioni: una per l’emissione d’atmosfera, una per gli scarichi, l’altra per quanto riguarda lo stoccaggio di materiale o di rifiuti, non so nelle industrie a rischio, piuttosto che l’ emissione del rumore. Allora se io m’insedio in un determinato posto, svolgo delle determinate attività è opportuno che io abbia dall’autorità ambientale, un’unica autorizzazione che valuti complessivamente quello che è il mio impatto. Questa è una direttiva europea, che è in fase di attuazione, secondo me, bisogna a questo punto intensificare, quindi possiamo dire che siamo a metà dell’opera”.    

Un elemento trasversalmente condiviso dagli Amministratori intervistati riguarda la necessità di effettuare monitoraggi e controlli sul territorio, per mantenere sorvegliata la situazione del patrimonio ambientale, dell’aria e delle acque, e rilevarne gli andamenti. La costituzione dell’Arpa, in particolare, è ritenuta positiva: “… un fatto positivo forse è tutta la riorganizzazione del sistema dell’ Agenzia Regionale dell’Ambiente. Abbiamo costituito l’Arpa, così come hanno fatto tutte le altre regioni. Devo dire che sui monitoraggi dell’ Arpa, sui controlli dell’Arpa, sui sistemi diciamo di valutazione ambientale dell’ Arpa, credo che il giudizio se andassimo ad intervistare i cittadini, penso che dovrebbe essere ritenuto abbastanza positivo”.

Anche se qualche Amministratore sostiene che il monitoraggio dovrebbe assumere però caratteri più sistematici al fine di pianificare tempestivamente interventi risolutivi al verificarsi di eventi dannosi per l’ambiente: “…Dovremo preoccuparci del modo ancora “a campione” con cui vengono effettuati i controlli in Italia più che della sostanza dei singoli aspetti ambientali (aria, acqua, suolo). Non bisogna monitorare là dove si presume ci sia una emergenza, ma il monitoraggio deve essere costante...”.

Il monitoraggio del territorio è inoltre indicato come strumento fondamentale per prevenire l’abusivismo edilizio e su questo fronte non tutte le Amministrazioni Comunali sembrano omogeneamente attrezzate. Una modalità utile che le Regioni potrebbero adottare per supportare i Comuni in questa direzione è suggerita da un Amministratore di una Regione del Nord, che  afferma: “Sono esistiti degli abusi edilizi e esistono degli abusi edilizi, certo. Grande o piccolo, un abuso edilizio in un territorio soprattutto di pregio come è in gran parte la costa è sempre una gran ferita. Diciamo che la nostra è una regione, sia come attività regionale sia come attività dei comuni, nella quale credo che si faccia molto per evitare che gli abusi siano poi in qualche modo avvantaggiati, nel senso che c’è un forte controllo, un forte monitoraggio. Noi facciamo anche attività molto costose di monitoraggio annuale, facciamo voli aerei, fotografie e mettiamo a disposizione dei comuni queste attività e le possibilità di essere beccati qui da noi sono molto elevate”.

Per quanto riguarda il futuro, i progetti sono prevalentemente rivolti a potenziare o attivare il processo di Agenda 21, da più parti vista come occasione per un “check up” delle città, come occasione di riflessione da condividere a tutti i livelli amministrativi: “…non ha senso l’adozione solo a livello comunale. Ci vuole una strategia quanto meno di natura regionale”.   

Tutti gli Amministratori insistono nuovamente, infine, sull’importanza della comunicazione ai cittadini, da attuarsi nelle più diverse forme, della quale si sottolinea il ruolo strategico per il buon esito dei progetti ambientali.

Tra le azioni previste per quanto riguarda il mondo delle imprese emergono, in particolare, gli incentivi e i programmi per indurre le industrie a conseguire una certificazione ambientale.

Una particolare attenzione è posta inoltre nei progetti relativi alla mobilità sostenibile, nella conversione dei parchi di veicoli per l’utilizzo di carburanti alternativi alla benzina: mezzi a metano, elettrici o a idrogeno. Si citano inoltre progetti per l’utilizzo di fonti energetiche alternative, come stazioni eoliche, teleriscaldamento, impianti fotovoltaici o che utilizzano metano o idrogeno per produrre energia per uso domestico, ma, soprattutto, per scopi industriali, costruzione di depuratori, interramenti di linee elettriche e progetti per le energie rinnovabili.

Dal punto di vista della pianificazione si fa riferimento infine alla necessità di adottare piani energetici comunali, piani urbani del traffico per una migliore gestione della mobilità e dei parcheggi, programmi di sviluppo del trasporto pubblico, piani territoriali di smaltimento dei rifiuti, progetti per le energie rinnovabili. Un forte accento è posto, per concludere, alla pianificazione di interventi infrastrutturali per la difesa dagli eventi calamitosi legati al dissesto idrogeologico.
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E’ meglio salvaguardare l’ambiente, anche se questo significasse minor sviluppo economico/industriale e quindi posti di lavoro
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E’ meglio garantire lo sviluppo economico/industriale e quindi posti di lavoro, anche a scapito dell’ambiente
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Sarei favorevole 





Sarei preoccupato





La crescita economica e il mantenimento di un livello di qualità ambientale non sono necessariamente in contraddizione: occorre individuare il giusto equilibrio tra questi due aspetti





Le aziende che fanno sforzi per tutelare l’ambiente e sostenere il progresso sociale vengono premiate dai consumatori





Una corretta gestione ambientale si traduce in risultati economici migliori, in quanto si possono ridurre i costi aziendali (ad esempio, delle materie prime, dell’energia utilizzata, ecc…)





Le aziende oggi sono, per propria scelta, più attente alla gestione degli aspetti ambientali correlati alle proprie attività
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Le certificazioni ambientali dovrebbero essere richieste solo ad alcune aziende, ad esempio a quelle che con la loro attività potrebbero danneggiare maggiormente l’ambiente





La normativa a salvaguardia dell’ambiente costituisce, per le aziende, solo un ulteriore aggravio gestionale ed organizzativo per l’azienda, con scarsi benefici per l’ambiente stesso





Gli incentivi economici della Pubblica Amministrazione non sono dopotutto così determinanti nell’indurre le aziende ad adottare misure per ridurre l’inquinamento e il degrado ambientale





La quantità delle leggi a salvaguardia dell’ambiente riduce l’autonomia delle aziende
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Media campionaria:
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Propensione verso lo sviluppo economico, anche a danno dell’ambiente





Propensione verso la salvaguardia ambientale, anche se significasse minor sviluppo economico








� Per una documentazione completa sulle caratteristiche dei campioni intervistati e sulla metodologia adottata si rimanda alle note informative riportate in allegato.





� Il dato si riferisce alla somma delle indicazioni (somma delle risposte al 1°, 2° o 3° posto) relative alla “Salvaguardia dell’ambiente”  fra le tre tematiche più importanti alle quali lo Stato dovrebbe dedicare risorse. 


2 Cfr. Indagine ISPO su un campione di 4.793 cittadini,  realizzata per Gazzetta Ambiente e Iter Legis, presentata in occasione della Tavola Rotonda “La comunicazione ambientale e la gestione dei  rifiuti”,  giugno 2002.  Indagine   Legambiente-TNSAbacus “Terzo rapporto sulla cultura civica in Italia”  su un campione di 1.550 cittadini,  realizzata per Comieco,  giugno 2003.


� Media standardizzata della condivisione delle opinioni presentate nel Grafico 4, su scala da 0 a 100.


� Indagine ISPO, cit.


� Sono state coinvolte nell’indagine aziende con  non  meno di 50 addetti.


� Sono state coinvolte nell’indagine aziende di servizi a rete locale con oltre 50 addetti.


� L’indagine qualitativa presso gli Istituti di credito


Metodo di raccolta delle informazioni: 4 interviste telefoniche di tipo qualitativo (basate su una traccia aperta) a manager di Istituti di Credito italiani


Periodo / date di rilevazione: 25 settembre – 13 ottobre 2003





� L’indagine qualitativa presso i Pubblici Amministratori


Metodo di raccolta delle informazioni: interviste telefoniche di tipo qualitativo (basate su una traccia aperta) 


Periodo / date di rilevazione: 22 settembre – 13 ottobre 2003 








PAGE  

_1129714661

_1129903819

_1130508149

_1130577206

_1129904192

_1129720926

_1129720943

_1129722159

_1129718952

_1129720490

_1129658323

_1129713455

_1126938709

